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Da diverso tempo si parla dell’Iran e del suo programma nucleare.

L’amministrazione americana sembra dargli gran spazio e in diverse occasioni si è detta preoccupata fino ad aver ipotizzato possibili interventi militari contro il paese (vedi articolo “Signor Kissinger, perché non parte?”).

Ma perché gli USA sono così preoccupati?

Da alcune recenti letture
 ho scoperto che il reale interesse americano alla questione è di nuovo il petrolio. L’Iran ha infatti in progetto di aprire un mercato internazionale del petrolio in euro che farebbe crollare così la quotazione del dollaro.

La maggior parte del greggio mondiale è scambiata ai Nymex (Mercantile exchange) di New York o all’Ipe (International petroleum exchange) di Londra. Entrambe appartengono a grandi società americane che operano in dollari. L’apertura di un mercato petrolifero in euro creerebbe un abbassamento della valuta americana, un’eventualità che spaventa molto l’amministrazione Bush.
Già in passato questa eventualità era stata evitata: nel 2000 Saddam Hussein aveva cercato di farlo. In quell’occasione si era scatenata una reazione violenta da parte degli Stati Uniti che impedirono di fatto, all’Iraq, di raggiungere lo scopo. Ma questa volta per Bush la questione è più complessa.

Infatti l’Iran ha cominciato ad accettare il pagamento in euro dai suoi clienti europei e asiatici a metà del 2003 (proprio da quando si è cominciato a paventare la possibilità di un problema nucleare iraniano… che coincidenza!).

Come intendono gestire la questione gli Usa?

Sembra che la strada più probabile, per l’amministrazione Bush, sia proprio quella di un’opzione militare, la stessa che ha percorso in Iraq.

Infatti una delle prime ordinanze di Bremer dopo l’occupazione dell’Iraq è stata quella di imporre l’uso esclusivo del dollaro per la vendita del petrolio. 

L’unica questione che in Iran ha frenato l’amministrazione americana è il paradosso che un intervento militare isolerebbe ancora di più gli Stati Uniti spingendo paesi come la Cina, che ha la seconda più grande riserva di valuta americana, a seguire gli esempi di Russia, Venezuela e altri paesi membri dell’Opec che già da tempo avevano mostrato interesse a passare all’euro.

L’Iran potrebbe aprire la borsa del petrolio in euro già dal 2006… per quella data si teme che qualcosa accadrà.

� In particolare l’articolo “L’Iran e il petrolio” presente sulla rivista “Internazionale” nr. 609 del 23.09.2005





